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Riesplode la rissa sulla Finanziaria 
Accordo solo su un nuovo ticket. Scontro su tutto il resto 

| A ottobre inflazione 
I «inchiodata»: tasso 
| tendenziale al 6,2% 

*••• 

WB ROMA. Inflazione stabile 
in ottobre, quasi sotto control
lo anche se non nella misura 
programmata dal governo. Se
condo le proiezioni Istat relati
ve alle otto città campione il 
tasso tendenziale rimane an
corato alla soglia del 6,2 per 
cento (nessuna variazione ri
spetto a settembre), con un 
possibile scarto dello 0,1 per 
cento in meno per gli arroton
damenti statistici. Rimane co
munque lontano l'obiettivo del 
governo di un aumento medio 
dell'inflazione del 5,8 percen
to per l'intero '91. L'aumento 
mensile è invece dello 0,8 per 
cento, doppio rispetto al set
tembre scorso ( + 0,4%), ma 
identico a quello di ottobre 
'90. 

Lo spauracchio dei tradizio
nali «ritocchi* autunnali non si 
e comunque concretizzato, 
anche se si sono registrati sen
sibili rincari nel settore delle 
abitazioni (conseguenza delle 
rilevazioni trimestrali degli af
fitti) e in quello dell'abbiglia
mento dovuti all'abituale ag
giornamento dei prezzi. L'on
data di freddo, che ha investito 
la la penisola, ha poi favorito 
una crescita consistente dei 
prezzi nel settore elettricità e 
combustibili. 

Ad ottobre le città più care 
sono risultate Genova e Vene
zia con una crescita dell'infla
zione dell'I%. Segue Bologna 
con un incremento dello 0,9%, 
mentre Milano, Napoli, Torino 
e Trieste hanno registrato un 
aumento dello 0,8%. La meno 
cara è risultata Palermo con un 
incremento dello0,7%. A livello 
tendenziale, la maglia nera 
spetta a Venezia ( + 6,9%). se
guita da Bologna ( + 6,6%), 
Napoli ( + 6,2%), Palermo, To
rino e Genova ( + 6,1%). Mila
no ( + 6%) ed infine Trieste 
che, con un +5.7% è l'unica 
città con un tasso d'inflazione 
tendenziale inferiore al 6%. 

Inflazione con il freno tirato 
nella Cee dove il tasso è sceso 
in settembre al 4,6 per cento, 
rispetto al 4,9 per cento di ago
sto e al 6.1 per cento del set
tembre 1990. 

Le maggiori riduzioni del 
tasso d'inflazione su base an
nua sono state registrate il me
se scorso in Gran Bretagna, 
Portogallo e Grecia, mentre in 
Olanda, Germania e Irlanda i 
tassi sono cresciuti. 

Il tasso medio annuo Cee e 
comunque superiore a quello 
registrato in settembre in Giap
pone (2,4 per cento) e Usa 
(3,4 percento). OMÌ.R 

È finito tra contrasti e polemiche il vertice di mag
gioranza al Senato che doveva chiudersi con un ma
xiaccordo sulle modifiche da apportare ai provvedi
menti del governo che formano la manovra econo
mica e finanziaria. 11 ministro del Bilancio Paolo Ciri
no Pomicino ha dato per fatto un accordo secca
mente smentito dai socialisti. Il Pds ha formalizzato 
le proposte sulla sanità e i tagli alla Difesa. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

EB ROMA. Ieri sera anche i 
cronisti più esperti duravano 
fatica a interpretare, se non a 
comprendere, quel che vera
mente era accaduto nel vertice 
di maggioranza. L'interrogati
vo, monotono, si ripeteva: ma 
quest'accordo sulle modifiche 
alla finanziaria c'è o non c'è? E 
se c'è perchè una nuova riu
nione domattina (stamane per 
chi legge)? Perché il ministro 
per il Bilancio, Paolo Cirino Po
micino, dice che è fatta soprat
tutto sulla sanità e che i gruppi 
di maggioranza non presente
ranno propri emendamenti ed 
invece il capogruppo socialista 
Fabio Fabbri nega perfino l'ac
cordo sulla sanità definendolo 
«ancora distante» e preannun
cia emendamenti del suo 
gruppo? 

1 ministri economici Guido 
Carli, Rino Formica e Paolo Ci
rino Pomicino, i capigruppo 
dei quattro partiti che sosten
gono il governo e i loro esperti 
non si sono messi d'accordo 
neppure sull'intepretazione da 
dare alla riunione di ieri sera. È 
il felice commento di un gior
nalista. Nella ridda dei com
menti dominavano la confu
sione, il disordine. Una babele 
di linguaggi. Ma come stanno 

veramente le cose? 
Il ministro Pomicino si è ven

duto un accordo che comples
sivamente non c'era. Commet
tendo il «reato» di eccesso di 
ottimismo è caduto in un'«ag-
gravante»: ha spiegato in detta
glio il presunto accordo sulla 
sanità. Eccolo: gli spostamenti 
dentro il settore ammontereb
bero a circa 750 miliardi di lire. 
Si perderebbero: 550 miliardi 
per la riduzione dell'aumento 
del ticket dal 40 al 50 per cento 
invece che al 60 percento; 150 
miliardi per alcuni piccoli 
sconti percentuali sui prezzi 
dei farmaci praticati dall'indu
stria e dai grossisti; 50 miliardi 
per la fissazione a 70 mila lire 
del tetto di spesa che l'assistito 
deve sopportare per eseguire 
analisi di laboratorio e indagi
ni diagnostiche. Questi minori 
gettiti sarebbero compensati 
dall'introduzione di un nuovo 
ticket di 3.000 che graverebbe 
sulla richiesta del medico per 
l'esecuzione di analisi di labo
ratorio (un nuovo balzello) 
per un introito di 225 miliardi; 
aumento del ticket sulle cure 
termali per 25 miliardi; 170 mi
liardi dall'incremento dell'Iva 
dal 9 al 19 per cento sui pro
dotti farmaceutici «da banco»; 

320 miliardi per l'aumento del 
costo dei servizi che le Usi ren
dono ai privati (sono le entrate 
proprie di questi enti). 

I socialisti hanno negato 
questo accordo ed hanno so
stenuto di aver insistito per la
sciare il ticket al 40 percento e 
aumentare la tassa sulla salute 
a carico dei lavoratori autono
mi facendo pagare anche i 
redditi fra i lOOei 120 milioni 
annui. Una proposta che ha 
latto inorridire la De con le ele
zioni politiche alle porte. Agli 
osservatori più attenti.d'allron-
de, era apparso strano che il 
giorno dopo un riuscito scio
pero generale una forza di sini
stra si fosse acconciata ad un 
accordo in cui il «pezzo forte» 
vero era l'introduzione di un 
nuovo ticket di 3.000 lire e una 
modesta riduzione del pesante 
aumento del preesistente tic
ket sui farmaci. 

Nelle slesse ore in cui la 
maggioranza, nella più totale 
confusione dei linguaggi, con
sumava la rottura sulla sanità e 
non trovava neppure un mini
mo comune denominatore su 
tutte le altre modifiche alla ma
novra economica governativa, 
i senatori del Pds nella sede 
propria della commissione Bi
lancio presentavano una ra
zionale, praticabile e alternati
va proposta sulla spesa sanita
ria formalizzandola in emen
damento al disegno di legge 
sulla finanza pubblica collega
to alla legge finanziaria. Il pun
to di partenza è l'abolizione 
dal prossimo primo gennaio di 
tutti i ticket (farmaci, analisi, 
diagnostica, prestazioni spe
cialistiche). Quindi: a carico 
del Servizio sanitario i farmaci 
realmente necessari compresi 

nella fascia A e nella fascia B 
del prontuario; i medicinali 
compresi nella fascia C non 
dovrebbero essere più a carico 
del Servizio salvo che per i sog
getti affetti da patologie croni
che; riduzione del prezzo delle 
medicine pari al 5 per cento; 
ridefinizione del prontuario; 
sospensione dell'ingresso In 
prontuario di prodotti «copia-
di specialità già sul mercato. 

Insieme a questa proposta 
alternativa sulla sanità, i sena
tori del Pds hanno formalizza
to tagli al Bilancio della Difesa 
per 1.021 miliardi di lire, ai ser
vizi segreti per 271 miliardi, al
le partecipazioni statali per 
400 miliardi di lire. E hanno 
configurato - con il senatore 
Menotti Galeotti - una autenti
ca riforma della contrattazione 
per il pubblico impiego affi
dandola ad un'Agenzia che 
conclude gli accordi sulla base 
di un budget predeterminato e 
valutando l'impatto dei costi 
sulla finanza pubblica. 

Il mancato accordo all'inter
no della maggioranza era stato 
preceduto di pochissime ore 
dal divampare della polemica 
tra democristiani e socialisti 
sulla sorte da riservare al prov
vedimento sul condono tribu
tario dal quale il governo si 
apsetta un gettito di 12 mila 
miliardi. I de della commissio
ne Finanze vorrebbero stral
ciare sul contenzioso fiscale e i 
de della commissione Affari 
costituzionali hanno affacciato 
dubbi sulla costituzionalità, 
appunto, dell'abolizione del 
segreto bancario. Si è ribellato 
il titolare delle Finanze Rino 
Formica: in quel provvedimen
to - ha detto in sostanza il mi
nistro - tutto si tiene: condono, 

contenzioso, segreto bancario. 
Se vogliono stralciare qualcosa 
io ritiro il condono e allora bi
sognerà tagliare spese per 
12.000 miliardi. Non ho pro
blemi, la cosa non mi riguarda. 
Gli ha dato manforte il suo col
lega di partito Francesco Forte: 
«se toccano il contenzioso non 
cade il condono, cade il gover
no», ha sentenzialo. E il vice 
presidente del Consiglio. Clau
dio Martelli, recrimina pren
dendo atto delle difficoltà del 
governo e della maggioranza 
intorno alla manovra econo
mica: «E dire che sarebbero 
bastate le elezioni... Ora tutto 
si falsifica e si imbastardisce, 
l'intelligenza cede il passo alle 
furberie» e prevale «l'ansia elet
toralistica». Sembra la fotogra
fia nitiùa e fedele di quel che è 
avvenuto ieri sera nei saloni 
del Senato. 

Un'altra ferita alla credibilità 
della manovra governativa è 
stata inferta ieri da un accredi
talo centro di studi, il Cer che 
ha drasticamente ridimensio
nato gli effetti delle fondamen
tali scelte: il condono non da
rebbe più di 7.500 miliardi; le 
privatizzazioni potrebbero 
(ruttare al massimo 6.000 mi
liardi in luogo dei 15.000 attesi; 
i risparmi sulla spesa sanitaria 
non supererebbero i 2.000 mi
liardi invece dei 4.000 sperati; 
addirittura «fantasiosa» la ridu
zione della dinamica delle re
tribuzioni pubbliche, mentre il 
prodotto intemo lordo non au
menterebbe oltre il 2 percento 
con l'inflazione ruotarne sem
pre intomo al 6 per cento. Cosi 
il fabbisogno statale si atteste
rebbe olire 153 mila miliardi di 
lire, 23.440 miliardi in più ri
spetto alle previsioni governa
tive. 

Benvenuto sottolinea l'utilità dello sciopero e l'autonomia delle confederazioni, «lo abbiamo detto anche a Craxi» " 
Trentin afferma che è l'inizio di una battaglia per una nuova politica economica di tutti i redditi, «più rigore, ma equità» 

I sindacati: siamo jpiù forti, non molleremo la presa h-

K Quale sindacato dopo lo sciopero generale? «Più 
^\ unito, più forte e anche più autonomo»- risponde 
t ' Giorgio Benvenuto. «E questo - prosegue il segreta-
*• rio, socialista, della Uil - lo abbiamo detto anche a 
'," Craxi. Lo sciopero è stato utile». E Bruno Trentin: «È 
;! l'inizio di una battaglia per una nuova politica eco-
iù nomica. Non romperemo la trattativa. Più rigore, ma 
y con equità» 
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PAOLA SACCHI 

• • ROMA. Il sindacato il gior
no dopo. È ovviamente soddi
sfatto. Anzi, più che soddisfat
to. Ha riacquistato nuovo 
smalto e prestigio. E ad An
dreotti ribadisce che lui ora più 
che mai la presa non la molle
rà. Ma il sindacato, il giorno 
dopo lo sciopero, riflette an
che su stesso. Sul «mandato» 
che ora gli viene da quelle 
piazze gremite di operai, ma 
anche, e talvolta in prevalenza, 
di impiegati, di studenti, di 
molte più donne del passato, 
di pensionati. E riflette anche 
su quella autonomia dai partiti 
che non ha smesso mai di co
stituire uno dei temi centrali 

del suo dibattito. Con Giorgio 
Benvenuto, socialista, segreta
rio generale della Uil, rintrac
cialo telefonicamente tra una 
pausa e l'altra del congresso 
della Cgil a Rimini, partiamo 
proprio da qui. Il 22 ottobre 
non segna anche una vostra 
maggiore autonomia dai parti
ti? «Certo. • risponde il leader 
della Uil - E questo oggi (ieri 
ndr) lo abbiamo spiegato a 
pranzo, qui a Rimini, anche a 
Craxi. Gli abbiamo detto che lo 
sciopero è molto utile per i cit
tadini, per i lavoratori. Gli ab
biamo detto che è bene che la 
protesta per il malgoverno sia 
stata organizzata da un sinda

cato che è andato oltre la de
nuncia contro la Finanziaria 
ed ha fatto precise proposte al
ternative». 
Quale sindacato esce dallo 
sciopero generale? «Un sinda
cato • sottolinea Benvenuto -
che non mollerà la presa. Era
no anni che non c'era una par
tecipazione cosi forte, in piaz
za c'erano tutti, la gente, i citta
dini. Erano anni che non si 
riempivano le piazze in quel 
modo, nonostante i tentativi 
tesi a dimostrare l'inutilità del
lo sciopero. A me fa piacere 
che Andreotti abbia deciso di 
prendere in mano la trattativa 
sul costo del lavoro, ma ora 
deve stare attento a non scot
tarsi le dita». «Che riprenda la 
trattativa - dice 11 segretario 
della Uil - , ma la Finanziaria 
ora deve essere modificata. 
Noi abbiamo presentalo prov
vedimenti alternativi. Su sani
tà, ticket, fisco incalzeremo i 
partiti al governo. Che la tratta
tiva si riprenda e ci sarà un sin
dacato molto più forte». Ma, un 
sindacalo senza operai, cosi 
ha scritto Repubblica... «Se 
Scalfari continua cosi - rispon
de Benvenuto -, a parer mio, 

farà un giornale senza lettori. 
Quello che esce dallo sciopero 
generale è un sindacato più 
unito, più forte che manda un 
segnale di unità nel momento 
in cui c'è nel paese una pro
fonda disgregazione». 

Che dallo sciopero generale 
viene un «segnale politico pre
ciso» è stato ieri sottolineato a 
Riminì da Bruno Trentin. «È L'i
nizio - ha detto il segretario ge
nerale della Cgil • di una balta-
glia finalizzata ad una nuova 
politica economica che assu
ma come referente la politica 
di lutti I redditi. La scelta di 
campo unitaria di Cgil, Cisl e 
Uil è netta: l'opzione della soli
darietà generale dei lavoratori 
dipendenti rispetto alle solu
zioni corporative». «Rompere 
le trattative • ha aggiunto Tren
tin - significherebbe solo arren
dersi, nonostante l'impotenza 
di questo governo». E ancora: 
•Il sindacato non può limitarsi 
ad una protesta fine a se stes
sa», anzi, «di fronte ad un go
verno animato da reale volon
tà riformatrice siamo pronti -
ha sottolinealo il leader della 
Cgil - a sostenere autonoma
mente una politica di rigore 

ben più severa di quella che 
l'attuale governo vuol propi
narci con il cumulo di iniquità, 
contraddizioni e vessazioni». 
«Una politica di rigore però -ha 
ammonito Trentin - impone 
equità nella redistribuizione 
degli oneri a favore dei più de
boli o dei meno favoriti e nuovi 
diritti e poteri per la gente che 
lavora». 

Intanto, anche sull'onda 
dello sciopero generale, prose
gue la mobilitazione delle for
ze sociali contro la Finanziaria. 
Ieri, ad esempio, la campagna 
per il disarmo «Venti di pace», 
che raccoglie una trentina di 
associazioni pacifiste e aveva 
aderito allo sciopero, ha pre
sentato un pacchetto di emen
damenti alla Finanziaria per 
contrarre la spesa militare, de
stinando invece la risorse alla 
spesa sociale e ambientale, al
la cooperazione e allo svilup
po. Gli unici che finora hanno 
inteso distinguersi da Cgil, Cisl 
e Uil, con un loro «sciopero al
ternativo» indetto per domani, 
sono i Cobas del pubblico im
piego che giudicano «inutili e 
dannose» le proposte alla base 
della giornata del 22. 
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«La manovra? Una vergogna, però... » 
Mirafiori spiega la sua giornata particolare Un momento dello sciopero di martedì. L'impegno del sindacati confe

derali contro la Finanziaria continua 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIERGIORGIO BETTI 

••TORINO: La Finanziaria? 
«Una vergogna». Il vocabolo 
che usano per condannare 
senza appello le proposte del 
governo è a volte diverso, ma 
nella sostanza la risposta è 
sempre quella: non va, è un'al
tra legge che scarica tutto sulle 
spalle di chi già paga. A pen
sarla diversamente, a quanto 
sembra, solo qualche mosca 
bianca. Eppure alla Fiat lo 
sciopero contro la Finanziaria 
non ha rispecchiato questa 
unanimità di giudizio. Ha avu
to, come si suol dire, un anda
mento alterno, con partecipa
zioni elevate (ma non altissi
me) in alcuni stabilimenti, e 
assai ridotte in altri. Quella cit
tà-fabbrica che è Mirafiori de
scrive bene, coi suoi risultali, 
questa sorta di schizofrenia 
delle adesioni: benino alla 

Meccanica, bene alle Fucine, 
male alle Carrozzerie e alle 
Presse. E chi va alla ricerca dei 
«perchè» trova anche, in un 
quadro di stati d'animo assai 
variegato, la rinuncia di vecchi 
militanti che questa volta sono 
rimasti nelle officine e, al con
trario, la determinazione di 
non pochi giovani senza «sto
ria di fabbrica» che non hanno 
esitato a varcare i cancelli sot
to l'occhio indagatore delle 
guardie in divisa blu. 

Il breve viaggio del cronista 
inizia davanti alle «porte» di via 
Settembrini, fra i pullman e i 
tram che aspettano l'uscita del 
primo turno della Meccanica. 
Eccolo uno dei giovani che, mi 
dicono, lo sciopero lo ha fatto. 
Ha 27 anni, giubbone e calzo
ni di jeans, e non nasconde un 
certo divertito stupore: «Si ca

pisce che ho scioperato, che 
c'è di strano? Quella legge è 
un'infamia, è la parola giusta 
che usa mio padre. Bisogna af
fondarla. Ma poi, guardi, c'è 
anche un altro motivo. Toglier
si per quattro ore dalla Mirafio
ri è come prendersi una gior
nata di libertà. St, anche que
sta è la parola giusta. 1.1 dentro 
è duro resistere, l'unica cultura 
dei capì sembra quella gerar
chica. Gerarchia e incompe
tenza, leggiamo sui giornali 
tanti bei progetti sulla qualità e 
su nuovi rapporti interni, ma 
forse il generale Agnelli si è 
scordato di dirlo ai suoi ufficia
li. Il sindacato? Boh, non lo co
nosco. No, il mio nome lascia
molo perdere, non ho famiglia 
ma la busta paga mi serve...» 

Rocco Calderoni, che gli an
ni verdi non li ha più ed è slato 
protagonista di tante lotte, sta
volta è con la maggioranza 

che non ha accolto l'appello 
dei sindacati. C'è sfiducia, 
amarezza e anche contraddi
zioni nelle sue parole: «Dicia
mo che mi sono ritirato nel pri
vato. Sono sempre stato un 
compagno, lo sono ancora, e 
ho sempre combattuto. Ma 
ora... ora ho deciso di pensare 
un po' a me stesso, tanto la 
legge non sarebbe stato il mio 
sciopero a cambiarla. Ho visto 
altri ex delegati restare al lavo
ro, come me. Il Pds ha latto le 
manifestazioni davanti ai can
celli contro la Finanziaria, ma 
Il partecipa chi è già convinto 
mentre dentro la fabbrica non 
c'è stato apporto per prepara
re lo sciopero. Però, sia chiaro. 
non cambio. Da dieci anni so
no di quinto livello, un milione 
e trecentocinquantamila al 
mese, non mi vendo alla Fiat 
perchè dopo un incidente che 
ho avuto mi ha dato un posto 
davanti ai computer». 

Dalle «porte» 15 e 17 escono 
quelli delle Presse. Salvatore 
Brognolo. che ha 23 anni di 
Fiat, ha dichiaralo martedì il 
suo «primo no» allo sciopero. E 
lo spiega in polemica col sin
dacato che ha convocato le as
semblee sulla protesta contro 
la Finanziaria nella giornata di 
lunedi, quando 800 lavoratori 
delle Presse avevano già inizia
lo le due settimane di cassa in
tegrazione: «Perchè non pri
ma? Cosi i sindacati continue
ranno a perdere iscritti. Lo so 
bene che la Finanziarla ci tar
tasserà, ma sono troppi anni 
che una parte è chiamata a fa
re la pappa per tutti. È vero, è 
vero che lo sciopero era nazio
nale, che non riguardava diret
tamente la Fiat, ma il proble
ma è vecchio, ed è sempre il 
medesimo E poi, lo abbiamo 
visto che quando al governo 
decidono una cosa la fanno, 

anche se lo sciopero va bene. 
Bisogna trovare qualcosa di 
nuovo, avere dei [jovemi diver
si perchè ci siano meno ingiu
stizie». 

Siciliano, «da 27 anni fra 
queste mura», Giuseppe Pisci-
tello martedì si è tirato indietro 
anche lui. Perché «a fare lo 
sciopero siamo sempre 1 soliti». 
Perchè anche lui è «abbonato» 
al quinto livello. Perchè gli 
mancano cinque anni alla 
pensione e i capi continuano 
ad avvertirlo: «finché ti agili, 
l'aumento lo vedrai col can
nocchiale». Rassegnazione? 
Vittorio Simonin, delegato 
(«ma la nomina risale a 11 an
ni fa, poi non ci sono più state 
elezioni»), era tra quelli che 
hanno aderito all'astensione di 
quattro ore, e prova a spiegare 
cosi la rinuncia degli altri: «So
no sceltici, pensano che con la 
lotta si potrebbe strappare solo 

qualche briciola. C'è altro, pe
rò. Forse si è diffusa una certa 
idea di delega, aspettano che 
sia una sinistra riformista al go
verno a risolvere i problemi del 
paese. Ma i buoni governi non 
li regalano i santi...» 

Siro Sanna è uno dei circa 
150 operai su 700 del turno 
che si sono fermati alle Carroz
zerie, Un insuccesso che attri
buisce all'azione repressiva 
della Fiat («promettono nuove 
relazioni, ma continuano a 
colpire e discriminare, sono in 
programma dei trasferimenti a 
Rivalla e la gente ha paura») e 
alle lacerazioni nel sindacalo 
(«gli esecutivi unitari di fabbri
ca non si puniscono da anni, i 
lavoraton vivono questa situa
zione come una mancanza di 
difesa»), «Per fortuna - dice 
Sanna - anche da noi i giovani 
stanno nietlendo la testa fuo
ri». 

Privatizzazioni 
Andreotti non si fida 
di Iri, Eni ed Efim 

ALESSANDRO QALIANI 

• i ROMA. Stop di Andreotti a 
Nobili, Caglian e Mancini. I 
presidenti dell'In dell'Eni e del-
l'Efim, avrebbero dovuto inter
venire ieri ad un'audizione alla 
commissione bicamerale sulle 
partecipazioni statali su un te
ma scottante: quello delle pri
vatizzazioni. Ma il presidente 
del Consiglio glielo ha impedi-
Io, non concedendo loro, in 
quanto ministro delle Pp.Ss. ad 
interim, la necessaria autoriz
zazione. Poi Andreotti ha fatto 
sapere che sarà lui stesso, tra 
circa 15 giorni, a riferire in 
commissione sulle questioni 
relative alle partecipazioni sta
tali. Un atto di cortesia e di ri
spetto nei confronti del Parla
mento? Il socialista Biagio Mar
zo, presidente della bicamera
le, cosi fa intendere: «Siamo 
molto contenti della decisione 
di Andreotti» dice. Ma è proba
bile che le cose non stiano 
proprio cosi. Nobili, Cagliari e 
Mancini, all'indomani della 
sentenza della Corte Costitu
zionale che toglie 10.000 mi
liardi di fondi ai tre enti e in vi
sta dell'approvazione in Parla
mento del decreto legge sulle 
privatizzazioni, che smantella 
il sistema dei fondi di dotazio
ne, trasforma in spa gli enti e 
soprattutto consente di mette
re all'asta una quota consisten
te delle loro azioni, difficilmen
te avrebbero reso dichiarazio
ni perfettamente in linea con 
quelle del governo. Anzi, è 
molto probabile che avrebbe
ro utilizzato la commissione 
come cassa di risonanza per 
lamentarsi delle condizioni di 
incertezza in cui sono costretti 
ad operare sul fronte degli in
vestimenti. Cosi Andreotti ha 
preferito giocare di anticipo e 
bloccarli. «Dopo le ultime deci
sioni della Corte Costituziona
le dobbiamo prendere un atti
mo di tempo per rendere con
creta questa iniziativa parla
mentare» ha detto Nino Cristo-
fori, vice di Andreotti alla presi
denza del Consiglio. E il vice 
presidente della commissione 
Bilancio della Camera, Luigi 
Castagnola, a nome del Pds, 
ha chiesto un'audizione di An
dreotti sulle privatizzazioni, in 
quanto «i programmi che il go

verno ha presentato un mese 
fa non sono più idonei ed utili» 
e perchè, a questo punto, il 
Parlamento deve dare una de
lega al governo per fissare «la 
trasformazione in spa degli en
ti e le dismissioni ad un pro
gramma di politica industna-
ìe». 

Intanto ieri il ministro del 
Tesoro, Guido Carli, sentito in 
mattinata dalla commissione 
bicamerale sulle partecipazio
ne statali, difende il decreto 
legge del governo sulle pnvati-
vazzioni. In una relazione a 
braccio, Carli, tracciando un 
lungo excursus storico sulle 
partecipazioni statali, conclu
de che le origini dello Slato im
prenditore hanno una natura 
«del tutto accidentale» e poi, 
passando al presente, sostiene 
che la trasformazione in spa 
degli enti pubblici «non signifi
ca la loro distruzione» e che «il 
sistema non si indebolisce né 
si rafforza, caso mai è più dife
so dalle ingerenze delle buro
crazie politico». Come martedì 
scorso a Foligno, il ministro si 
scaglia contro il sistema dei 
partiti, tra i mugugni dei parla
mentari presenti in commissio
ne che, con la sola eccezione 
dell'ex presidente della Confi-
dustria Merloni, sono tutti 
(compresi i due de) fortemen
te critici nei confronti del de
creto sulle privatizzazioni. Car
li, invece, non ha dubbi e sulla 
capacità del mercato di assor
bire l'impatto con la forte offer
ta di titoli, sostiene che «ogni 
mese le famiglie italiane inve
stono decine di miliardi in titoli 
di Stalo. Si tratta quindi offrire 
ai risparmiatori e non alla Bor
sa in quanto tale un'opzione 
alternativa alla sottoscrizione 
di titoli di Stato». Dunque azio
ni Eni, Iri ed Efim, al posto di 
Bot e Cct. Carli si è poi detto 
certo che, dal collocamento 
delle quote degli enti trasfor
mati in spa, si ricaverebbero 
«largamente» i 15.000 miliardi 
indicati dal rapporto Scogna-
miglio. E ha precisato che i ti
toli azionan da offrire sono 
quelli «degli enti pubblici con
vertiti in spa e non quelli delle 
loro imprese controllate o par
tecipate». 

E Milano operaia 
ritrova l'orgoglio, 
riscopre la rabbia 

INOISELLI 

••MILANO. Non c'è una sola 
grande fabbrica milanese, 
pubblica o privata, che non vi
va tempi difficili. Calo dell'oc
cupazione, cassa integrazio
ne, chiusure sono il pane quo
tidiano. Eppure dentro questo 
uragano, in cui pare che il ter
ziario debba travolgere tutto 
come i bufali nelle pianure 
del «far west», la vecchia città 
operaia ha trovato un moto 
d'orgoglio e i sindacati hanno 
portato in piazza la migliore 
manifestazione degli ultimi 
cinque anni. 

Non facciamoci illusioni e 
lasciamo a casa la retorica. La 
vita è dura: ma la rabbia per il 
fisco è vera. Sarà anche per
chè la gente ascolta le sparate 
di Bossi, fattostà che l'insoffe
renza dei lavoratori dipenden
ti, costretti all'onestà contribu
tiva fino all'ultimo centesimo, 
di fronte al condono che pre
mia gli evasori e dal quale essi 
non traggono un centesimo di 
beneficio, oggi gira più veloce 
dell'influenza. 

Lo conferma Giancarlo Fili-
berti, che fa parte dell'esecuti
vo del consiglio di fabbrica 
della Pirelli Bicocca. «Qui ci 
sono due climi -dice Filiberti-
perchè ci sono in realtà due 
fabbriche: in quella dei pneu
matici gli operai pensano ai 
prepensionamenti ed a con
servare un po' di posti di lavo
ro. I cavi, invece, sono la sicu
rezza del futuro e chi ci lavora 
è molto più interessalo alla 
complessità della finanziaria. 
Ma la sorpresa vera dello scio
pero di martedì sono stati gli 
impiegati. Erano secoli che 
scioperavano al 10 per cento: 
il 22 ne sono stati a casa il 40 
percento». 

Fisco e sanità sono il carbu
rante che ha messo in moto 
gli impiegati. «Certo, anche la 
sanità -continua Filiberti- C'è 
gente che non sopporta più lo 
sfascio dell'assistenza pubbli
ca accompagnata dal prolife
rare delle cliniche e della dia
gnostica privata». Ma arrive
ranno a scioperare all'80 per 
cento? Questo Filiberti non lo 
sa: «Quello che so -conclude-
è che siamo in piena bagarre 
per il contratto. È scaduto da 
maggio e gli industriali no ci 
degnano neppure di una ri

sposta alle nostre richieste. 
Dicono: aspettiamo che si 
concluda la trattativa sul costo 
del lavoro e poi vedremo. For
se non c'è nessun lavoratore 
più interessato di noi a che la 
vertenza finanziaria si conclu
da in un certo modo». 

All'Alfa Romeo, a differen
za della Fiat, lo sciopero è an
dato bene. E Walter Molinaro, 
delegato del Consiglio di fab
brica, ricorda che ad Arese gli 
operai erano già scesi in scio
pero quando si ebbero le pri
me notizie sui provvedimenti 
del governo. 

«Il clima è buono -dice Mo
linaio- però i lavoratori temo
no che non ci sia coerenza tra 
la lotta iniziata ed il rapporto 
con governo e Confindustria. 
C'è paura che sulla finanziaria 
ci si accontenti di recuperare 
alcuni elementi di giustizia so
ciale, mentre invece ci vuole 
un avvio di inversione di ten
denza. Il senso della parteci
pazione è stato questo». In
somma, il messaggio ai vertici 
sindacali è chiaro: non molla
te, non accontentatevi delle 
briciole perchè qui la voglia di 
andare avanti è tanta. 

Ci saranno molti che porte
ranno la loro rabbia nello 
sciopero «alternativo» procla
mato per domani dal sindaca
lo, altrettanto «alternativo» di 
Tiboni? «Non lo credo: Tiboni 
non avrà successo. Qui ci so
no fattori profondi di incertez
za sul futuro e sull'occupazio
ne che influiscono, ma il di
scorso confederale, magari in 
mezzo a molte critiche, è an
cora sentito». 

All'Enichem, dice Antonio 
Betti, del consiglio di fabbrica, 
c'è un clima del tutto partico
lare: «La gente è arrabbiata 
per la finanziaria e le tasse, ce 
l'ha con tutti, ha sfiducia nel 
sistema, ma poi non sciopera. 
Qui, al massimo, sta a casa il 
10 per cento. Perchè? Sempli
ce, pensano che, nonostante 
tutto, l'Eni risolverà i problemi 
e un posto di lavoro non lo ne
gherà a nessuno, almeno fino 
al prepensionamento. Poi, se 
gli dici che. fuon di qui, c'è 
gente che vive con poco più di 
un milione al mese, ti guarda
no in faccia e ti rispondono 
che non è vero». 

ti' 


